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Voglio	che	tu	sia		
di	José	Tolentino	Mendonça		
Oggi	 si	 sentono	 molti	 genitori	 dire:	 'Non	 voglio	
influenzare	 l’orientamento	 di	 mio	 figlio;	 la	 scelta	
dovrà	 essere	 tutta	 nelle	 sue	 mani;	 io	 desidero	
soltanto	che	sia	felice'.	Dicendo	così,	questi	genitori	
non	si	rendono	conto	del	problema	che	essi	creano.	
L’amore,	 in	verità,	non	è	desiderare	che	 l’altro	sia	
soltanto	felice.	Come	sant’Agostino	insegna,	l’amore	
è	anzi	un	 'volo	ut	sis':	 'voglio	che	tu	sia'.	Più	degli	
stati	 che	 attraversiamo	 e	 delle	 stagioni	 che	
sperimentiamo,	c’è	quello	che	noi	 siamo.	L’arte	di	
essere	 deve	 prevalere:	 al	 di	 là	 delle	 ore	 solari	 o	
notturne,	dei	processi	di	 fioritura	o	delle	 impasse,	
della	 danza	 discendente	 della	 penombra	 o	
dell’aereo	 disegno	 del	 giubilo.	 Non	 possiamo	
desiderare	 che	 uno	 sia	 solo	 felice.	 Ciò	 equivale	 a	
coartare	 la	 vita	 e	 a	 fantasticarci	 pericolosamente	
sopra.	A	noi	incombe	stimolare	coloro	che	amiamo	
alla	 coraggiosa	 accettazione	 della	 vita,	 in	 ciò	 che	
essa	ha	di	pienezza	ma	anche	di	vuoto	e	perfino	di	
delusione.	A	quanta	sapienza,	infatti,	noi	accediamo	
unicamente	attraverso	questo	ponte	di	corda	che	ci	
appare	sospeso	sull’abisso.	Non	sempre	l’ombra	è	il	
contrario	 della	 luce,	 così	 come	 l’ardua	 fatica	 di	
vivere	non	è	 il	 contrario	della	 felicità.	 Sono	 tappe	
dello	stesso	fiume	che	scorre.	Ci	sono	lacrime	che	ci	
consolano	quanto	 e	più	di	molti	 sorrisi.	 E	 ci	 sono	
dolori	 che	 ci	 introducono	 in	 un’esperienza	 di	
gestazione	che	non	credevamo	possibile.	

***	
FESTA	DI	APERTURA		
DEGLI	ORATORI	2021	2022	
Conosco	 un	 paese	 dove	 i	 fiori	 sono	 vanitosi.	
Fioriscono	solo	se	ci	sono	ammiratori	disposti	alle	
esclamazioni:	«Guarda	che	bello!	Che	meraviglia!».	
Il	paese	dei	 fiori	vanitosi	è	 rimasto	senza	 fiori.	 In	
assenza	 di	 ammiratori	 e	 di	 applausi,	 i	 fiori	 sono	
avvizziti.	
Ma	 io	 propongo	 di	 trapiantare	 i	 fiori	 vanitosi	
nel	paese	dove	il	sole	li	sveglia	per	fiorire	gratis,	

 
 

IRROMPI,  CAREZZA DI LUCE 
 

Tra le pieghe della notte di questo tempo 
e orienta i cuori verso il tuo sorgere. 
Non essere troppo forte, carezza di luce, 
abbaglieresti gli occhi velati di pianto  
trasforma le lacrime sul volto 
in gocce di rugiada nell’alba. 
 
Non essere troppo lontana, carezza di luce, 
i nostri passi non ti raggiungerebbero; 
trasforma le tracce incerte sulla via 
in impronte sicure per chi cammina 
 
Irrompi, carezza di luce 
dal legno della croce. 
Irrompi, carezza di luce. 
 



solo	 per	 il	 gusto	 di	 essere	 vivi.	Questo	 paese	 si	 chiama	 oratorio:	dove	 i	 ragazzi	 e	 le	 ragazze	
rispondono,	ascoltano	la	carezza	del	sole	e	si	aprono	alla	vita.	Non	hanno	bisogno	di	ammiratori,	ma	
di	un	terreno	buono	per	mettere	radici	e	di	un’aria	pulita	per	diffondere	profumo,	gratis,	solo	per	il	
gusto	di	essere	vivi	e	di	ringraziare	per	il	dono	della	vita.	
Conosco	un	paese	dove	i	cani	sono	sordi.	Cioè,	non	propriamente	sordi,	ma	tengono	le	cuffie.	Hanno	
l’udito	raffinato	e	sono	 infastiditi	dal	rumore.	Perciò	ascoltano	 la	musica.	Non	sentono	 il	passo	del	
padrone	e	non	si	rallegrano.	Non	sentono	l’avvicinarsi	degli	estranei	e	non	abbaiano.	Come	cani	da	
guardia	non	valgono	niente!	
Ma	io	propongo	di	invitare	i	cani	con	le	cuffie	nel	paese	dei	messaggi	irrinunciabili.	Gli	abitanti	
stanno	con	le	orecchie	bene	aperte,	perché	non	vogliono	perdere	i	messaggi	irrinunciabili,	quelli	che	
aiutano	a	vivere	e	sperare.	Questo	paese	si	chiama	oratorio:	dove	i	ragazzi	e	le	ragazze	imparano	ad	
ascoltare	per	distinguere	la	voce	di	Gesù	che	rivela	la	via	della	vita	dalla	tentazione	che	suggerisce	la	
via	 della	morte.	 Anche	 ai	 cani	 toglieremo	 le	 cuffie:	 riconosceranno	 la	 voce	 amica	 e	 faranno	 festa;	
faranno	buona	guardia	per	respingere	la	voce	triste	del	tentatore.	
Conosco	un	paese	dove	gli	uccelli	sono	muti.	Cioè,	non	propriamente	muti,	ma	non	cantano.	Sono	
arrabbiati.	 Infatti	hanno	cantato	a	 lungo	per	svegliare	 il	mondo	a	godere	del	mattino,	ma	 i	 ragazzi	
dormiglioni	hanno	continuato	a	dormire.	Hanno	cantato	a	lungo	per	invitare	alla	festa	e	alla	gioia	e	gli	
adolescenti	immusoniti	hanno	continuato	a	tenere	il	muso.	Hanno	cantato	a	lungo	per	narrare	di	paesi	
lontani	e	suggerire	viaggi	meravigliosi,	ma	 i	giovani	pigri	hanno	continuato	a	 impigrire	sul	divano.	
Perciò	gli	uccelli	si	sono	scoraggiati	e	non	cantano	più.	
Ma	io	propongo	che	gli	uccelli	si	radunino	sulle	piante	del	paese	della	danza	e	dei	sogni,	dove	
ragazzi,	adolescenti	e	giovani	amano	il	 futuro	e	si	entusiasmano	dei	testimoni	che	hanno	seminato	
gioia	su	tutta	la	terra.	Questo	paese	si	chiama	oratorio:	dove	ragazzi	e	ragazze	ascoltano	le	voci	del	
mondo	e	si	sentono	vivi	per	andare	lontano.	Sono	fieri	di	essere	gli	abitanti	del	domani,	sono	contenti	
di	essere	stati	scelti	per	la	missione	di	aggiustare	il	mondo,	imparano	il	mestiere	di	vivere,	perché	non	
vogliono	sciupare	la	vita.	
		

Invito	tutti	e	per	tutto	l’anno	ad	abitare	il	paese	dove	si	ama	la	vita,	perché	è	dono	di	Dio,	è	la	
vita	di	Dio;	ad	abitare	nel	paese	dove	si	ama	la	vita,	perché	è	vocazione	alla	gioia,	la	gioia	di	Dio;	
dove	si	ama	la	vita	e	si	guarda	lontano,	perché	si	vorrebbe	condividere	con	tutti	la	grazia	di	
abitare	in	Dio.	
Questa	è	la	vita	eterna,	che	conoscano	te,	l’unico	vero	Dio	e	colui	che	hai	mandato,	Gesù		Cristo	(Gv	17,3).			

+Mario	DELPINI	Arcivescovo	di	Milano	
***	

	

#	ParoleDiVita	n.	28	
Ai	miei	maestri	immensi	
dentro	l’eterno	dell’adolescenza	
datemi	da	mangiare	
dal	palmo	della	mano	
appiccate	l’incendio	alla	mia	chioma	
e	siate	voi	lo	stagno	in	cui	si	doma	
tutto	il	mio	fuoco.	

Mariangela	Gualtieri	
	
In	un	tempo	che	ha	smesso	di	credere	nelle	«autorità»	(parola	che	nasce	dal	verbo	latino	«augeo»	che	
significa	«far	crescere»)	come	punti	di	riferimento,	dentro	a	quest’	epoca	–	per	dirla	con	lo	psicanalista	
Massimo	Recalcati	–	«senza	più	padri»,	l’implorazione	che	la	poetessa	rivolge	ai	suoi	maestri	immensi	
ci	offre	un	orizzonte	che	merita	di	essere	ri-contemplato.	
Senza	maestri,	 sembra	dirci	 la	Gualtieri,	non	c’è	nutrimento,	non	c’è	 scintilla	 capace	di	 suscitare	 il	
fuoco	e	tenere	accesa	la	vita.	Se	non	si	ha	un	maestro	viene	meno	la	possibilità	di	addomesticare	il	
proprio	spirito	e	farlo	tendere	verso	mete	generose,	aperte	all’altro	e	all’oltre.			
Abbiamo	 tutti	 bisogno	 di	 almeno	 un	 «maestro	 immenso»	 che	 ci	 tenga	 per	 mano,	 a	 qualsiasi	 età,	
altrimenti	 il	 rischio	è	quello	di	perdere	 il	 senso	del	 tempo,	 il	valore	delle	cose.	Senza	maestri	 ci	 si	
dimentica	 dell’eternità.	 Lo	 dice	 bene	 Dante	 quando	 nel	 suo	 viaggio	 ultraterreno,	 nel	 XV	 canto	



dell’Inferno,	incontra	il	suo	caro	maestro	Brunetto	Latini	e	ne	rievoca	così	la	dolce	immagine	paterna:	
«chè	‘n	la	mente	m’è	fitta,	e	or	m’accora,	/	la	cara	e	buona	immagine	paterna	/	di	voi	quando	nel	mondo	
ad	ora	ad	ora	/	m’insegnavate	come	l’uom	s’etterna.»		
Il	maestro	è	per	Dante	colui	che	insegna,	dentro	allo	scorrere	del	tempo,	l’eternarsi	dell’uomo.	È	colui	
che	raccoglie,	con	amore	di	padre,	 le	domande	più	profonde	del	discepolo.	Ma	in	 fondo,	non	è	una	
storia	 così	 inedita…	 Un	 giorno,	 un	 giovane,	 incontrando	 Gesù,	 gli	 affidò	 proprio	 lo	 stesso	
insopprimibile	desiderio:	«Maestro	buono	che	cosa	devo	fare	per	avere	in	eredità	la	vita	eterna?».	

Elisabetta	

***	
DUE	VOLTE	SETTE	-	Le	opere	di	misericordia	spirituali	e	corporali	

Sopportare	pazientemente	le	persone	moleste	
Credo	che	a	tutti	quanti	venga	spontaneo	sorridere	di	fronte	alla	formulazione	di	
questa	opera	di	misericordia.	Proviamo	allora	ad	entrarci	dentro	ricordando	che	
anche	 san	 Paolo	 dice	 che	 “l’amore	 tutto	 sopporta”	 e	 cercando	 soprattutto	 di	
custodire	quel	sorriso	che	spesso	proprio	le	persone	moleste	ci	fanno	perdere.	
Quel	sorriso,	 insieme	ad	un	poco	di	 sincerità,	 ci	 serve	per	rispondere	subito	ad	
alcune	domande	 importanti	 che	non	possono	essere	aggirate	e	a	cui	non	è	così	
semplice	 rispondere:	 quando	 una	 persona	 è	 sentita	 come	 molesta?	 Quando	 e	
perché	ci	disturba?	Quando	sentiamo	che	una	persona	è	insopportabile?	Perché	un	
determinato	comportamento	di	una	persona	ci	infastidisce?		
Conoscete	il	racconto	che	san	Francesco	fa	a	frate	Leone	per	spiegargli	dove	è	la	perfetta	letizia.	Frate	Leone	
domandò:	Padre	ti	prego	per	l’amor	di	Dio,	dimmi	dov’è	la	perfetta	letizia.	E	san	Francesco	rispose:	quando	
saremo	arrivati	a	Santa	Maria	degli	Angeli	e	saremo	bagnati	per	la	pioggia,	infreddoliti	per	la	neve,	sporchi	
per	il	fango	e	affamati	per	il	lungo	viaggio	busseremo	alla	porta	del	convento.	E	il	frate	portinaio	chiederà:	
chi	siete	voi?	E	noi	risponderemo:	siamo	due	dei	vostri	frati.	E	Lui	non	riconoscendoci,	dirà	che	siamo	due	
impostori,	 gente	 che	 ruba	 l’elemosina	 ai	 poveri,	 non	 ci	 aprirà	 lasciandoci	 fuori	 al	 freddo	 della	 neve,	 alla	
pioggia	e	alla	fame	mentre	si	fa	notte…”	
Chi	è	"molesto"	in	questo	racconto?	Frate	Leone	e	Frate	Francesco	che	bussano	cercando	con	insistenza	
riparo	dal	freddo	e	dalla	notte?	O	il	frate	portinaio	che,	con	buone	ragioni,	non	li	vuole	accogliere?		
Il	fastidio	che	percepisco	di	fronte	a	qualcuno	è	qualcosa	che	mi	dice	solo	che	persona	è	l’altro	o	mi	dice	
anche	in	qualche	misura	chi	sono	io?	Mentre	sento	il	peso	della	sua	presenza	non	vi	è	anche	una	rivelazione	
di	me	a	me	stesso	da	ascoltare	e	considerare?		
È	pesante	l’altro	o	le	mie	spalle	sono	troppo	piccole	per	sop-portare	la	sua	presenza?	
Nel	sentire	una	persona	come	fastidiosa	e	molesta	ci	può	essere	ad	esempio	semplicemente	l'espressione	
di	sentimenti	egoistici,	di	paura	o	di	rifiuto	di	confronto.	Pensiamo	al	sentimento	che	molti	provano	nei	
confronti	degli	immigrati	che	giungono	nel	nostro	paese.	
Il	fastidio	che	proviamo	deve	essere	ascoltato	con	onestà.	
È	dovuto	all'altro	che	è	effettivamente	di	peso	con	il	suo	modo	di	fare	o	ė	dovuto	alla	mia	scarsa	capacità	
di	sopportazione?	
Perché,	appunto,	può	succedere	che	non	sia	l’altro	ad	essere	un	molesto	per	me,	ma	che	ci	sia	qualcosa	
dentro	di	me	che	me	lo	fa	sentire	tale.	E	se	la	persona	da	sopportare	pazientemente	fossi	io	stesso?	Capita	
che	 proprio	 chi	 fatica	 a	 sopportare	 gli	 altri,	 risulti	 poco	 sopportabile	 con	 le	 sue	 continue	 critiche	 e	
lamentele.	
Detto	questo,	occorre	dire	che	esiste	la	possibilità	che,	per	quanto	le	mie	spalle	siano	robuste,	l’altro	sia	
veramente	di	peso	ed	è	qui	che	comincia	ad	essere	necessario	sopportare.		
Nella	Scrittura,	sopportare	è	innanzitutto	opera	proprio	di	Dio.	Egli	sopporta	le	mormorazioni	dei	figli	di	
Israele,	senza	lasciarsi	vincere	da	esse:	«Fino	a	quando	sopporterò	questa	comunità	malvagia	che	mormora	
contro	di	me?»	(Num	14,27).	E	qualche	volta	anche	Dio	fatica	a	sopportare:	«Il	Signore	non	ha	più	potuto	
sopportare	la	malvagità	delle	vostre	azioni,	né	le	cose	abominevoli	che	avete	commesso»	(Ger	44,22).		Lo	
stesso	lamento	si	trova	sulla	bocca	di	Gesù:	«O	generazione	incredula!	Fino	a	quando	sarò	con	voi?	Fino	a	
quando	dovrò	sopportarvi?»	(Mc	9,19).		
Il	cristiano	è	chiamato,	come	imitatore	di	Dio	a	portare	anch’egli	sopra	di	sé	il	peso	dei	fratelli;	«Vi	esorto	
a	sopportarvi	a	vicenda	nell’amore,	avendo	a	cuore	di	conservare	l’unità	dello	spirito	per	mezzo	del	vincolo	
della	pace»	(Ef	4,1-3),	«sopportandovi	a	vicenda	e	perdonandovi	gli	uni	agli	altri,	se	qualcuno	avesse	di	che	



lamentarsi	 nei	 riguardi	 di	 un	 altro»	 (Col	 3,13).	 Sopportazione	 e	 perdono	 sono	 principi	 della	 vita	
comunitaria	cristiana,	e	non	solo	cristiana.	
Mentre	nel	parlare	comune	il	verbo	sopportare	ha	assunto	una	colorazione	negativa	e	piuttosto	passiva	
(“restare	sotto”	un	peso	che	non	si	può	evitare),	nella	sua	etimologia	greca	porta	con	sé	un	significato	attivo	
e	positivo:	è	uno	stare	eretto	di	fronte	a	qualcuno	o	qualcosa	con	fermezza,	un	portare	sopra	di	sé,	stando	
fermo,	resistendo	con	il	coraggio	della	pazienza	all’urto.	Pazienza	è		del	resto	anche	la	capacità	di	patire;	è	
l’attitudine	di	un	forte	di	fronte	al	nemico,	alle	avversità,	al	dolore.	
Sopportare	pazientemente	è	non	dare	a	quelli	che	ci	molestano	troppo	potere.	È	rimanere	saldi;	mostrare	
capacità	di	resistenza;	non	crollare;	non	lasciarsi	piegare;	non	uscire	fuori	di	sé,	per	quanto	sia	concesso	
certamente	ad	un	certo	punto	gridare:	basta!	
La	pazienza	infatti	non	può	divenire	complicità	del	male	commesso.		
Al	fratello	molesto,	alla	sorella	fastidiosa	è	concesso	essere	come	sono,	ma	occorre	non	farsi	condizionare	
da	loro.		
Sopportare	pazientemente	è	aiutare	il	fratello	a	portare	il	suo	peso,	sapendo	che	anche	lui	deve	però	fare	
la	sua	parte	nel	sop-portarsi.	
La	sesta	opera	di	misericordia	spirituale	che	pure	sembra	consistere	in	un	subire	passivamente,	è,	come	le	
altre,	un	agire	attivo.	Esige	una	buona	capacità	di	resistenza.	Ha	bisogno	dell'allenamento	nel	mantenere	
una	posizione	di	equilibrio	per	non	cadere	e	poter	sostenere	anche	quelli	che	non	hanno	un	equilibrio.		
Scrive	 san	 Gregorio	Magno:	 è	 davvero	 perfetto	 chi	 non	 perde	 la	 pazienza	 per	 le	 imperfezioni	 del	 suo	
prossimo.	Chi	si	impazientisce	per	i	difetti	altrui,	ha	in	questo	la	prova	d'esser	ancora	imperfetto".		
E	san	Paolo	sul	finire	della	lettera	ai	Romani,	ancora	raccomanda:	noi	che	siamo	i	forti	abbiamo	il	dovere	
di	sopportare	l'infermità	dei	deboli,	senza	compiacere	noi	stessi.	

***	
Le	parabole	di	Gesù	per	la	Lectio	divina	di	Ac	
Cinque	incontri	centrati	sul	Vangelo	di	Luca	rivolti	ad	adulti	e	giovani.		
Si	intitola	«Tutto	accadde	in	parabole.	La	buona	notizia	del	Regno»	ed	è	il	percorso	dell’Azione	
cattolica	ambrosiana	per	la	Lectio	divina	del	prossimo	anno	pastorale.	Come	di	consueto	la	proposta,	
rivolta	agli	adulti	e	ai	giovani,	di	articola	in	cinque	incontri.	In	questa	nuova	edizione	a	fare	da	
protagonista	sarà	il	Vangelo	di	Luca,	dal	quale	sono	tratte	le	cinque	lectio	attorno	ad	altrettante	
parabole:	Le	due	case;	I	due	debitori;	Il	samaritano;	L’amico	importuno	e	L’uomo	ricco	e	l’uomo	stolto.	
Il	percorso	intende	rispondere	alla	domanda:	perché	Gesù	parlava	in	parabole?	E	cos’è	il	Regno	che	
delinea	con	questi	racconti?	La	questione,	ricorda	don	Cristiano	Passoni,	assistente	generale	
dell’Azione	cattolica	ambrosiana,	«era	già	stata	affrontata	dal	cardinale	Carlo	Maria	Martini	in	un	
celebre	corso	di	esercizi	spirituali	tenuti	quasi	quarant’anni	fa».	Riproporla	oggi	significa	«provare	a	
ripensare	in	forma	di	preghiera	l’inesauribile	novità	della	missione	che	ci	attende	in	questo	nostro	
tempo».	Nelle	parabole	il	Signore	parla	per	similitudini	attraverso	immagini	facilmente	
comprensibili	alle	donne	e	agli	uomini	suoi	contemporanei:	la	rete,	il	seminatore,	la	casa,	il	gregge,	i	
fratelli,	un	padre,	un	amico…	
	

La	lectio	2021/22	-		“Tutto	accadde	in	parabole”	
Nella	Chiesa	di	Viganò	alle	ore	20.45	
22	ottobre	2021	 Le	due	case	–	La	forza	dell’ascolto	-	(Lc	6,46-49)	
26	novembre	2021	 I	due	debitori	-	L’amore	e	il	perdono	(Luca	7,36-50)	
14	gennaio	2022	 Il	Samaritano	-	La	cura	per	l’uomo	ferito	(Luca	10,25-37)	
04	febbraio	2022	 L’amico	importuno	-	La	perseveranza	nella	preghiera	(Luca	11,5-13)	
25	febbraio	2022	 L’uomo	ricco	e	l’uomo	stolto	-	Cosa	conta	davvero	(Luca	12,13-21)	
	

***	
	

DECANATO	DI	MISSAGLIA	–	MOVIMENTO	TERZA	ETÀ	
APERTURA	ANNO	SOCIALE	2021	–	2022	
	
MERCOLEDÌ	20	OTTOBRE	ORE	15.00	
Chiesa	san	Carlo	in	Valaperta	di	Casatenovo	
Celebrazione	della	santa	Messa	del	ringraziamento	e	del	ricordo	
	


